
POLITICA INTERNA 

Il confronto 
sul futuro del Pei 

Le conclusioni dell'assemblea di Ariccia della mozione due 
«Non staremo nella costituente con un piede solo » 
D'Alema: «Impegnatevi per rendere più antagonista 

- la nuova formazione politica». L'intervento di Tortorella 

«Non chiamateci Fronte del no » 
Ingrao: «Più delnome conta la cultura del nuòvo partito» 
All'assemblea di Ariccia interviene Massimo D'Ale-
ma e chiede al no di sciogliere un'ambiguità: «Un 
vostro impegno per (are più antagonista la nuova 

1 forza politica sarebbe prezioso». Risponde Tortorel-
ila: «Senza accordo sui principi non costruiamo nul-
:la». E Ingrao rilancia: «Non mi importa tanto con 
quale nome entreremo nell'Intemazionale sociali-
i sta, ma con quale testa, quali cu Iture» 

ALBERTO LEISS 

' • • AMCCIA. «Basta col no,. 
siamodcisl. dcislperl'awcni- .. 
re di tutta la sinistra italiana, 
della democrazia e del sociali
smo». I settecento di Arìccia 
applaudono lungamente in 

: piedi le ultime parole di Pietro 
Ingrao. Il vecchio leader della 
sinistra comunista non ha cer
to cambiato collocazione, non 
è passato coi si di Occhiello, 
ima tutto il suo intervento è 
; proiettato nel tentativo di rove
sciare l'immagine di •conser
vatorismo», per quanto -nobi
le», che è rimasta addosso alla 

: minoranza uscita dal congrcs-
so d i Bologna. Prima di lui an
che Aldo Tortorella aveva con
cluso rigettando l'etichetta del 
«no», e avanzando l'idea di 
un'area dei •comunisti italiani 
democratici». 

Vedete - sono ancora paro-
; le di Ingrao - che non recrimi
no e non parlo del passalo, ma 
di come stare in campo per 
trarci fuori insieme dallo stallo • 
grave del partito che anche 
D'Alema ha riconosciuto. É l'e
satto contrario dell'arrocca
mento...». 

È successo qualcosa all'as
semblea di Ariccia, un «fatto ' 
I politico», come ha osservato 

sempre Ingrao: una comunica
zione vera e non chiusa dalle 
sole 'propagande contrappo
ste» tra minoranza e maggio
ranza. Dopo le parole di Anto
nio Bassolino ieri è stata la vol
ta di Massimo D'Alema. Il 
coordinatore della segreteria 
del Pei ha parlato a mela matti
nata, interrotto più di una volta 
dal rumoreggiare della sala. É 
stato contestato quando ha ri
cordato che se nella «svolta» 
non ci fossero le ragioni forti 
della rifondazione di una «sini
stra nuova» essa non avrebbe 
raccolto I consensi della mag
gioranza xlel partito. E quando 
ha detto che se l'obiettivo fos
se quello dell'-unita socialista», 
non ci sarebbe stato bisogno 
di aprire una fase costituente, 
ma solo di avviare la «fusione» 
col partilo diCraxi. •. •. • 

Ma da D'Alema è anche ve
nuto il riconoscimento del fat
to che la situazione -èdilficile». 
Anzi ha parlato di una «fase di 
drammatica impasse» nella vi
ta del partito e di un «offusca
mento» delle ragioni della 
•svolta», che sta alla maggio
ranza rilanciare e rimoHvare. 
•Ha ragione Asor Rosa - ha ag
giunto - quando dice che si sta 

offuscando la funzione di un 
, centro del partito. Accolgo au
tocriticamente questa riflessio
ne: è un problema della mag
gioranza, e da qui proviene 
uno stimolo». 

Ma in una logica di divisione 
' del partito tra si e no, ha prose
guito D'Alema. c'è poco spa
zio per un centro, mentre sono 
possibiliulteriori chiarimenti, 
sia nella maggioranza che nel
la minoranza, lavorando sulle 
scelte politiche concrete. Lo 
dimostrano già alcune espe-

' rienze: la discussione sulle ri
forme istituzionali, o la presa 

' di posizione unitaria sulle lotte 
' sociali dell'ultima Direzione. 
' D'Alema non ha negalo l'e
sistenza di posizioni diverse 
nella maggioranza («riemerge 
una linea di subalternità al Psi, 

' come' all'opposto una demo
nizzazione del craxlsmo che 
non tiene conto della situazio-

' ne reale:'la difficolta strategica 
dei socialisti di fronte alla vitto
ria democristiana di questi an
ni»). Ma ha chiesto a) no di 
uscire da un'ambiguità: «Vedo 

- tra voi dueposlziorù: chi in so-
' stanza vuole cimentarsi sul ter
reno della costruzione di una 
nuova torta politica accen-

. tuandone i caratteri antagoni
stici, di lotta e opposizione; 
una sfida di questo tipo che ve
nisse in modo forte e coeso sa
rebbe preziosa. E chi invece 
fissa il discrimine che l'idea 
stessa del cambiamento del 
nome equivarrebbe ad uno 
sradicamento di idealità e di 
valori. Una posizione nobile, 

' alta, ma tutta ideologica e mol
to rischiósa. Il mio impegno è 
che si attivi una dialettica di

versa, e che si lavori su un ter
reno comune». 
. Una prima risposta a D'Ale
ma è venula da Aldo Tortorel
la: «È vero che un risultato l'ab
biamo già ottenuto: dar voce a 
chi nella maggioranza non ac
consente a una politica di de
stra». Ed ha assicurato poi «il ri
conoscimento dei valori di cui 
anche la maggioranza è porta
trice». Ma ciò non vuol dire l'at
tenuazione del dissenso: «Che 
cosa deve ancora succedere -
ha esclamato Tortorella - per
che si riconósca l'errore di aver 
imboccato una strada che ha 
diviso noi senza conquistare 
nessun altro?». Ne Tortorella 
accoglie l'idea di una divisione 
della minoranza tra chi è «di
sposto a lavorare insieme sui 
programmi, e chi si chiude in 
una posizione.. ideologica». 
Fondamenti e programma -
argomenta il presidente del 
comitato centrale comunista 
proseguendo la sua polemica 
culturale contro la «svolta» di 
Occhietto - stanno insieme, «è 
una nuova doppiezza separare 
idealità e concretezza. Non si 
possono separare eticità e po
litica», e «senza un accordo sui 
principi» non si fonda o rifon
da alcun partito. 

Criticità, antagonismo, lotta 
al moderatismo, sono i «princi
pi» su cui insiste Tortorella, e 
su cui tornerà Ingrao. 

Ma l'intervento conclusivo 
del leader del no vuole essere 
una proposta di iniziativa poli
tica rivolta a tutto II partito, e 
un contrappunto preciso alle 
interlocuzioni di D'Alema, e 
soprattutto di Bassolino («lavo
riamo insieme sul program

ma»). C'è il r schio - dice In
grao - di -un'.iccelerazione di
rompente» de la crisi del parti
lo - che pure non 5 tutta impu
tabile alla «svolta» - se non ci 
sarà un «contrattacco imme
diato». La situiizione in cui ci si 
muove è «osci tante»: c'è un'of
fensiva capita istica e modera
ta, ma anche «resistenze». Ec
co allora una sosslblle agenda 
per una sinistra d i opposizio
ne: i contratti («Battere il dise
gno di centralizzazione della 
C'onfindustria, rilanciare il te
ma dell'orario di lavoro») : le ri-
fomc istituzionali («Una corre
zione ce stata, ma non basta, 
bisogna combattere il presi
denzialismo socialista. E lo di-
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co per evitare domani conflitti 
pili gravi con Cra>;i»); l'Univer
sità («Chiediamo o no il ritiro 
della legge Roberti? Lavoriamo 
con gli studenti ad un'altra 
proposta»); l'informazione 
(«Per ridare potere ai cittadini 
non basta.la ritornici.elettora
le-); l'est e la pac« («Aspettia
mo o ci muoviamo rispetto al 
rischio di una Germania unita 
e armala nella Nato?»). 

Ingrao incassa quelli che 
considera risultati politici: Oc
chiello che afferma il rigetto 
•unilaterale» degli FI 6, o che, 
da Napoli, riscopra: una visione 
di attivismo di massa. E rilan
cia: quale la nostra visione del 
partito e del socio lisrno? Quel

la di Bassolino che parla di un 
radicamento nella «classe» 
operaia, o quella «liberal» di 
Flores D'Àrcais? E perchè la 
maggioranza non esplicita le 
sue differenze? «Se avessi dello 
io. come ieri ha fatto Occhietto, 
che sono "totalmente" contra
rio all'unità socialista. Borghini 
mi avrebbe dato del maledetto 
settario. Che vuol dire allora 
quel "totalmente"?». Ma nessu
no pensi - conclude - che noi 
staremo nella costituente «con 
un piede solo». Entreremo nel
l'Intemazionale socialista - ag
giunge ancora - «e non mi in
teressa tanto con quale nome, 
ma con quale testa, con quale 
cultura, con quali culture». 
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La iraggioratìza può » Pietro Ingrao Massimo OAlema 

C'è anche chi è amareggiato, chi vuol tirarsi fuori. 
Ma per la maggior parte dei partecipanti all'assem
blea di Arìccia, si è trattato di una discussione positi
va. «E* certa la nostra partecipazione alla costituen
te», sostengono. E in tanti pensano che le mozioni 
contrapposte devono sparire, proprio lavorando ad 
un programma comune. «Alla fine cambierà. le 
maggioranza non sarà più quella di Bologna». 

STIPANO DI M ICHELI 

•IARKXIA. «La sensazione è' 
che non ci siano punti in co
mune. Chi si sente comunista 
non ha niente da spartire con 
gli altri». Seduta al tavolino, nel 
piccolo atrio coperto di cic
che, Rosalia Mazzara. inse
gnante viterbese, scuole la te
sta. La sua e una delle posizio
ni più amare tra i delegali che 
affollano l'assemblea del no 
nella scuola sindacale di Aric

ela. Somiglia un po'.«quelladi 
Nicola Cipolla, presidente del 
Cespes di Palermo. Possibile 
un lavoro comune tra si e no? 
•Nessun incontro a metà stra
da - replica pronto Cipolla -
ma tra chi è comunista e chi 
non lo e». Poi si guarda intomo 
soddisfatto e annuisce: «E' 
un'assemblea viva che rappre
senta ben più dei dati congres
suali. La prospettiva ? Il Fci. 

Rinnovato». 
Invece è proprio un lavoro 

comune, la fine degli schiera
menti arroccati sulle mozioni 
congressuali, che chiede la 
maggior parte dei presenti, 
•Sarebbe una iattura se la di
scussione restasse ferma e 
sclerotizzata sugli schieramen
ti di Bologna - è il commento 
di Stefano Tozzi, segretario 
della sezione di San Saba a Ro
ma - Ma un avvicinamento de
ve avvenire da entrambe le 
parti». E del dibattito, cosa ne 
pensa? «Vedo uno torte preoc
cupazione a non dare avallo 

. ad accuse strumentali di scis-
. sioni». «Dobbiamo smetterla di 

essere quelli del no, cancellare 
' subito ogni equivoco su una 
nostra non partecipazione alla 
costituente»: aggiunge Fausto 
Gentili, membro del direttivo 
regionale dell'Umbria. Per lui, 
occorre anche «un minimo di 

discussione all'interno della 
maggioranza». «Si capisce cosa 
vuole la "destra" del partito. Si 
capisce cosa vuole Flores 
D'Arcais. Ma cosa vuole Oc
chietto?». 

Il compagno dell'Umbria se 
lo chiede. Maria Luisa Petruc-
ci, un'insegnante romana, sa 
con sicurezza cosa vuole: «Lo 
sforzo deve essere quello di su
perare questi schieramenti. 
Noi non siamo abituati a lavo
rare per correnti ma sui fatti 
concreti». Quello che lei chie
de è'una «Ione idealità». Um
berto Molon, studente di Impe
ria, ha ormai le valige in mano, 
prónto a saltare sul primo tre
no appena finita l'assemblea. 
•La cosa positiva, che più mi fa 
piacere - dice - è che non si è 
riproposta la discussione del 
congresso, ma si è guardato al 
punto centrale, al program

ma». E su questo programma, 
un incontro è possibile? Molon 
ci pensa un momento: «E' pos
sibile, ma bisogna avere la vo- ' 
Ionia politica, di farlo. A quel 
punto non stira più la stessa 
maggioranza uscita dal con
gresso». Passa di corsa, nel cor
ridoio, Dacia Valent. E'catcgo-
rica: «Il si dee prendere atto 
che l'unica vera forza è il ho». 
Un programma comune? «Ma 
deve essere «li sinistra e non 
moderato», aggiunge l'euro-

' parlamentare. Massimo Bona-
vita, dirigente degli enti locali, 
di Cesena, ha una convinzio
ne: «Di sicure, senza di noi li-
partito sarcbl>c andato verso 
una deriva moderata». Ed ora, 
che bisogna lare? «Chiarire le 
idee: i compagni di base han
no ia sensazione di procedere 
a tentoni*. Un'esperienza con
creta la racconta Lorena Rosa 
Borici, di Perugia, dipendente 

dei Beni culturali I lo non ho 
più bisogno di nostalgie, ma di 
proposte concreto. È dice co-

; me, si e no. anche mischian
dosi, possono lavorare. «I refe
rendum sulle riforme elettorali 
lo hanno dimostrato. Nella mia 
città è stato possìbile lavorare 
solo con i compagni del si». 

La Cosa? Risponde ridendo, 
con faccia allegra e una specie 
di buffo accento romano, Atti
lio Fasulo, 24 anni, operaio di 
Novara, della Fgo. «Speriamo 
di portarci più comunisti possi
bili dentro 'sta cos-i qua». Poi si 

' fa serio, e commenta: «Il dibat
tito è sicuramente positivo, 4o 
spero che rappresenti un moti
vo di riflessione per la maggio-

'. ranza. E che si sappia spostare 
il dibattito finalmente sui con
tenuti». Soddisfatto del dibatti
to e anche Federico Martino, 
docente universitario di Messi

na. «Finalmente siamo arrivati 
a un punto di chiarezza. Il no
stro impegno nella fase costi
tuente è ora mollo chiaro: sarà 
caratterizzalo dallo sforzo di 
non perdere l'identità comuni
sta e il progetto di trasforma
zione». Del tutto opposto il pa
rere di Mario Michelangeli, del 
direttivo del Pei di Prosinone. 
•Dichiaro fin da ora - s'infervo
ra - la mia totale indisponibili
tà a partecipare a questa farsa 
di costituente». E' l'unico a dir
lo. Commenta invece Giusep
pe Barrasse segretario di Avel
lino, una delle poche federa
zioni con il no maggioranza: «Il 
confronto con i compagni del
la direzione è stato positivo. E 
positivo è slato il dibattito: ab
biamo evitalo l'accentuazione 
di elementi di separazione dal 
resto del partilo e abbiamo ri
chiamato attenzione sulla no
stra battaglisi». 

. La terza mozione in assemblea all'Eliseo dice no alla scissione ma contesta Occhetto 
Accuse alla maggioranza di non aver prodotto un progetto politico per mancanza di unità intema 

Cossutta: «Difenderemo la nostra identità » 
Nessuna scissione, ma partecipazione alla costituente 
cercando l'unità d'azione con la mozione due. Duro 
l'attacco alla segreteria del Pei, definita debole, divisa, 
incapace di proposte. Armando Cossutta e i suoi soste
nitori, riuniti a Roma al Teatro Eliseo, confermano l'im
pegno a difendere il Pei, la sua identità comunista, il no
me e il simbolo. Interventi di Gavino Angius e Luciana 
Castellina per la seconda mozione. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA Una Roma sonno
lenta dopo la sbornia «tricolo
re» e azzurra de! sabato calci
stico lascia spazio, nelle prime 
ore del mattino della domeni
ca, alle bandiere rosse degli 
aderenti alla terza mozione del 
Pei. E" l'Eliseo, teatro «storico-
delta capitale. Armando Cos
sutta. e gli oltre mille con lui 
convenuti in assemblea, han
no ottenuto una minoranza di 
consensi al al congresso di Bo
logna. «Ma la nostra - procla
ma nella relazione Gianmario 
Cazzaniga - è una grande bat

taglia ideale e programmatica 
per diventare maggioranza al 
XX Congresso». 

Due le operazioni con cui si 
vuole conseguire l'ambizioso 
traguardo. Il tentativo di una 
più stretta unità d'azione con i 
sostenitori della seconda mo
zione; l'esplosione delle con
traddizioni nella maggioranza 
del partito. 

Cossutta aveva parlato saba
to all'assemblea del no ad 
Ariccia. Ieri all'Eliseo hanno 
restituito la visita Gavino An

gius e Luciana Castellina. Tutti 
hanno espresso giudizi duri sul 
gruppo dirigente del partito. E 
Cossutta. nelle conclusioni, ha 
ipolizzato tra gli applausi: «Si 
stanno seriamente creando le 
condizioni per giungere al 
congresso con un documento 
unicodelle minoranze». 

I giornalisti hanno chiesto 
una conferma allo stesso An
gius: «È la prima volta che sen
to fare questa proposta, ad 
Ariccia Cossutta non ne aveva 
parlato - ha dichiarato il diri
gente della mozione due -. Se 
ne può discutere, ma per il 
momento non voglio , dire 
niente in proposilo». • ••• 

Quel che accomuna i due 
gruppi di opposizione è il rifiu
to a prestarsi a qualunque ope
razione di scissione (>i corvi ri
marranno delusi»). Rovescia
no, anzi, l'accusa sulla mag
gioranza, «colpevole» di aver 
già provocato con le sue «pro
poste liquidatone- una sorta di 
scissione silenziosa dei delusi 

e dei rassegnati: rifiuto della 
tessera, del voto, dell'impegno 
militante. Edi subire pressioni 
fortissime «anche dall'esterno» 
per creare le condizioni di una 
rottura. • • 

•L'elogio di Bellino Craxi ad 
Occhetto - nota Cossutta -
non giunge inaspettato: si può 
ben dire anzi che è largamente 
meritato». Qualcuno dalla pla
tea grida «Dimissioni di Oc
chietto!» e piovono gli applausi. 

Ma il filo che accomuna tutti 
i discorsi è l'incapacità della 
maggioranza, a sette mesi dal
la «svolta», a produrre«un mini
mo di progetto politico». Per 
incapacità? Soprattutto per 
mancanza di unità interna: 
qualsiasi scelta - dicono all'E
liseo - romperebbe il fronte 
del si in due o più tronconi. Da 
ciò una conseguenza giudica
ta «assurda»: la segreteria solle
cita a lare in fretta, ma non si 
sa bene che cosa. Costituente, 
nuova formazione politica: lut

to, secondo l i mozione tre, è 
avvolto nelle nebbie, nelle fu
misterie dei «club» (irrisi dalla 
platea). 

Aspre le critiche per l'ade
sione di Occ netto ai referen
dum elettorali («Sarebbe un 
successo dei gruppi modera
ti»), alla «Iattanza del partito 
dalle lotte sociali»- le condan
ne della Cgl, edello slesso 
Trentin, sono molle - alla «su
balternità in politica estera». 

Su questa materia interviene 
anche la Castellina, accolla al 
grido «Lucian.i, Luciana!». Pun
tigliosamente ha contestato 
«mistificazioni» di Giorgio Na
politano e le «lantasie» di Ser
gio Segre: alno che principi di 
Helsinki, qui >i rinsaldano Na
to e Patto At antico, ai danni 
dell'Europa e di Gorbaciov. 

Nel corso Ceì lavori (presie
duti da Guide Cappelloni, con 
un programrr a rigido e senza 
interventi dal a platea) parla
no alcuni inlc lletluali. Lo scrit
tore Paolo Volponi, lo storico 

Luciano Canfora, l'economista 
Augusto Oraziani (alla presl-
dcnza.'acclamatissimo, c'è an
che Ambrogio Don ini ). 

Senatore della Sinistra indi
pendente, Volponi si è iscritto 
al Pei per contrastare la propo
sta di Occhetto. Invoca l'unità 
delle opposizioni inteme, in
coraggia a combattere ii capi
talismo, solo temporaneamen
te prevalente. Graziarli (e co
me lui il sindacalista Claudio 
Caron di Asti, la «capitale mo
rale» del cossultismo col suo 
40 per cento di \rjti congres
suali) reclamano un sindacato 
capace di organizsare demo
craticamente la classe: operaia, 
dispersa ma non scomparsa. 
' Sferzante la polemica di Lu

ciano Canfora. Rimprovera al 
segretario del Pei le visite lam
po a Napoli e I successivi inter
venti alla conferenza sull'im
migrazione («Cos.! ha ragione 
La Malfa, a chi daremo le ca
se?»). Fa capire che Occhetto 

Aldo Tortorella 

dovrebbe togliersi di mezzo e 
attacca Massimo Cacciari (ci
tando Natia lo chiama il-pen
satore della laguna»). 

E' quanto basta ad accende
re l'assemblea. Che apprezza 
le ironie di Angius, quando ri
corda il gran daffare di Umber
to Ranieri, della segreteria, nel 
riabilitare personalità del pas
sato: Silone. Vittorini. Tasca. E 
quando rassicura che non ba
sta l'Impegno di «Repubblica» 
e del «Messaggero» per impor
re la linea di una costituente 
appiattita sulle logie rie «liberal-
democratiche». 

Alla costituente, comunque, 
la minoranza di Cossutta par
teciperà (anche se' qualcuno 
dei presenti non pare molto 
convinto): ma per rifondare 
un partito comunista col nome 
e il simbolo della tradizione. 

Se la maggioranza non ac
cetterà correzioni di rotta alla 
sua proposta «suicida», questa 
la conclusione, sarà essa pro
tagonista della scissione. 

Corrente o no? 
Per ora nasce 
un coordinamento 
• B ARICCIA. Ingrao raccoglie 
un'ovazione, che si accentua 
quando dalla prima iiìa della 
platea di Ariccia Alessandro 
Nitta sale alla tribuna e gli si 
awicina. Insieme a zano le 
mani unite. Ma tutti hanno col
te una differenza di tono e di 
accento nei discorsi dei due 
leader. Commenti positivi alle 
parole di Ingrao vendono an
che da Massimo D'Alunna, che 
ha parlato poco prima, e Clau-
d.o Petruccioli, che ha seguito 
tutto il dibattito. «Il discorso di 
Ingrao - dice Petruccioli - sta 
dentro la fase costituente. Al di 
li) del confronto di merito che 
ci dovrà essere, ci pone quesiti 
cruciali, che riguardano il lavo
ro da fare per costruire il nuo
vo partito. C'è un punio impor
tante nel suo ragionamento, 
forse da chiarire meglio nel di
battito anche con lui: è il rap
porto tra cultura, teoria e pras
si politica del partito. È chiaro 
che si tratta di fattori importan
tissimi nella fondazione di un 
partite. Non può essere fattore 
(orfdatìvtf ima stola cultura, una 
sola"vi jiSnc teorica: già oggi U 
Pd<'Jni)to,dl una pluralità cul
turale. Per questo mi interessa 
l'accenno ad una testa del par
tito con più culture. Mi pare 
peri) che altri interventi non 
abbiano avuto qui lo Messo to
no e significato». 

Anche D'Alema pensa che 
•in tempi di glasnost. le diffe
renze interne al no avrebbero 
potuto essere ammesse», ma 
aggiunge che «Ingrao implici-
tiimente ha risposto alla do
manda che ho posto: se ci si 
attesta contro il cambiamento 
del nome o ci si mette in gioco 
per una nuova prospettiva del
le: sinistra. Mi sembra che la di
rezione in cui si muove la sua 
risposta sia positiva, al di là di 
qualche afférmazione un po' 
propagandistica. Ha rallevato 
una piattaforma di questioni 
reali: alcune-gli FI6, l'Univer
sità, i contratti - stannrj già ve
dendo risposte posilKe. Vedo 
un terreno di lavoro comune, 
anche se spero che Ingrao non 
pretenda che siamo d'accordo 
su tutto». 

Agli «osservatori» della mag
gioranza lo spirito delle con-

clusioni di Ingrao è sembrato 
però contraddetto dall'ordine 
del giorno che Mario Santosta-
si ha presentato a conclusione 
dell'assemblea. In esso si riba
discono alcuni giudizi sulla fa
se politica e sull'esito negativo 
della -svolta-, e si indicano del
le scadenze organizzative (al
tri due seminari di «area» sui 
problemi del programma e 
della forma partito, la creazio
ne di un bollettino per l'infor
mazione intema) che anche 
molti interventi che si sono 
svolti successivamente hanno 
giudicato un irrigidimento 
•correntizio» rispetto alle paro
le di Ingrao. Qualcuno - come 
Anna Maria Cartoni, a nome 
del gruppo delle donne della 
•quarta mozione» - ha chiesto 
che fosse ritirato, eci si limitas
se ad acquisire il dibattito e 
l'intervento conclusivo proprio 
per sottolinearne in modo in
novativo l'apertura. Altri si so
no dichiarati di parere opposto 
per l'esigenza «di far giungere 
indicazioni concrete ai com-

. pagni nelle federazioni». Miai 
fine è stato docisodl ritoccare 
la formulazione del testo. Ulti
ma questione affranta»* ta*o-

' stituzionediun »cc>orrJinamen-
to» della minoranza. Santostasi 
ha proposto di dar vita ad un 
organismo che razionalizza il 
sistema di coordinamento in
formale che ha funzionato nel
la fase congressuale e fino ad 
oggi: un coordinamento di cui 
faranno parte tutti i membri di 
direzione della minoranza, più 
Natia, Ingrao e Tortorella, 
coordinatori regionali, rappre
sentanti delle grandi città, dei 
gruppi parlamentari, due don
ne che saranno indicate dal 
gruppo della «quarta mozio
ne». In tutto 45 persone, che 
poi esprimeranno una «segre
teria operativa» che. per poter 
assumere «rapide decisioni po
litiche» comprenderà anche 
«tre compagni della direzione». 
Anche su questa proposta si 
stava aprendo una discussione 
dalle posizioni molto divarica
te, chiusa da Luciano Pettinali 
con il tradizionale invito «al la
voro e alla lotta». L'assemblea. 
come volevano i più contrari 
ad irrigidimenti correntizi, non 
ha espresso alcun voto. 

A-maido Cossutta 
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